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Al concessionario é assicurato l'acquisto da parte del Gestore della rete di trasmissione 

nazionale dell'energia elettrica prodotta ai prezzi e secondo le modalità previste dal DPR 28 

gennaio 1994; 

- la Legge 11 marzo 2006, n.81 che (art.2-quater) incentiva la produzione e la commercializzazione 

dei biocarburanti. 

Tenuto conto di questo complesso quadro normativo il Piano Energetico Regionale dovendo 

ottemperare anche alle leggi di controllo ambientale, e ad altre ancora più specifiche, deve 

svilupparsi come “Piano Energetico Ambientale Regionale” (d’ora in avanti PEAR) e deve essere 

concepito come “strumento dinamico in evoluzione”. 

Il quadro normativo è ancor più complesso ed in continuo mutamento, nel mese di marzo del 2006 

è stato pubblicato il nuovo “Libro Verde dell’Energia” della UE che individua sei settori prioritari di 

intervento. 
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a) La stabilità e sicurezza della rete 

Uno degli obiettivi strategici che con il PEARS si intende perseguire è relativo al rafforzamento 

delle infrastrutture energetiche della Sardegna. L’azione del Governo Regionale intende agevolare, 

per quanto di sua competenza, una interconnessione strutturale più solida della Sardegna con le 

Reti Transeuropee dell’Energia, mediante la realizzazione del cavo elettrico sottomarino di grande 

potenza Sardegna - Italia (di seguito SAPEI) e il metanodotto sottomarino dall’Algeria. 

 

b) Il Sistema Energetico funzionale all’apparato produttivo 

La struttura produttiva di base esistente in Sardegna deve essere preservata e migliorata sia per le 

implicazioni ambientali sia per le prospettive dei posti di lavoro; pertanto il Sistema Energetico 

Regionale deve essere proporzionato in modo da fornire al sistema industriale esistente l’energia a 

costi adeguati a conseguire la competitività internazionale, tenendo conto che i fabbisogni 

energetici nei diversi settori variano in funzione del mercato e delle tendenze di crescita dei diversi 

settori. 

 

c) La tutela ambientale 

La Regione, in armonia con il contesto dell’Europa e dell’Italia, ritiene di particolare importanza la 

tutela ambientale, territoriale e paesaggistica della Sardegna, pertanto gli interventi e le azioni del 

Sistema Energetico Regionale devono essere concepite in modo da minimizzare l’alterazione 

ambientale. 

In coerenza con questa impostazione tutti gli impianti di conversione di energia, inclusi gli impianti 

di captazione di energia eolica, fotovoltaica e solare aventi estensione considerevole per la 

produzione di potenza elettrica a scala industriale, devono essere localizzati in siti compromessi 
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preferibilmente in aree industriali esistenti e comunque in coerenza con il Piano Paesaggistico 

Regionale (PPR).  

Riguardo alla tutela ambientale si ricorda che l’Italia, avendo aderito al protocollo di Kyoto, deve 

diminuire del 6,5% rispetto al valore del 1990 le emissioni di anidride carbonica entro il 2010. E’ 

evidente che ogni Regione deve dare il suo contributo, ma non è stata stabilita dallo Stato una 

ripartizione di questi oneri di riduzione delle emissioni di CO2 tra le Regioni. Anche per questo 

motivo è di importanza strategica per la Sardegna l’arrivo del metano che produce emissioni 

intrinsecamente minori. 

Tra i principali obiettivi del PEARS, nel rispetto della direttiva della UE sulla Valutazione 

Ambientale Strategica, la Sardegna si propone di contribuire all’attuazione dei programmi di 

riduzione delle emissioni nocive secondo i Protocolli di Montreal, di Kyoto, di Goteborg, 

compatibilmente con le esigenze generali di equilibrio socio-economico e di stabilità del sistema 

industriale esistente. In particolare si propone di contribuire alla riduzione delle emissioni nel 

comparto di generazione elettrica facendo ricorso alle FER ed alle migliori tecnologie per le fonti 

fossili e tenendo conto della opportunità strategica per l’impatto economico-sociale del ricorso al 

carbone Sulcis. 

Onde perseguire il rispetto del Protocollo di Kyoto l’U.E. ha approvato la citata Direttiva 

2001/77/CE che prevede per l’Italia un “Valore di riferimento per gli obiettivi indicativi nazionali” per 

il contributo delle Fonti Rinnovabili nella produzione elettrica pari al 22% del consumo interno lordo 

di energia elettrica all’anno 2010. Il D.lgs. n.387/2003 (attuativo della Direttiva) prevede la 

ripartizione tra le Regioni delle quote di produzione di Energia elettrica da FER, ma ad oggi lo Stato 

non ha ancora deliberato questa ripartizione. Il contesto normativo della Direttiva in oggetto lascia 

intendere che questo valore del 22% è da interpretare  come valore  di riferimento, e che eventuali 

scostamenti giustificati sono possibili; nel caso della Sardegna esistono obiettive difficoltà strutturali 

dipendenti da fattori esterni che rendono difficoltoso, alle condizioni attuali, il raggiungimento 

dell’obiettivo così a breve termine. 

 

d) Le strutture delle reti dell’Energia 

Il Sistema Energetico Regionale della Sardegna è quasi isolato dal punto di vista strutturale: allo 

stato attuale, infatti, esiste il cavo sottomarino Sardegna Corsica Italia (di seguito SACOI) che è 

una infrastruttura obsoleta di limitata potenza; per il prossimo futuro è invece previsto il 

collegamento mediante un nuovo cavo in c.c. da 500 MW per il 2008 ed un ulteriore cavo da 500 

MW per il 2009 che collega la Sardegna e la Penisola Italiana (di seguito SAPEI); inoltre entra in 

funzione nel 2006 un cavo in corrente alternata da 50 MW che collega la Sardegna con la Corsica 

denominato SARCO, secondo il nuovo programma del Gestore della Rete di Trasmissione 

Nazionale Terna spa. 


